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Illegittima la disdetta senza giusta causa? 

Affitto «impossibile»: 
ora aovra rispondere 

lo Corte Costituzionale 
Sono due i pretori che hanno fatto ricorso - A Milano 50.000 
disdette per settembre, altre 30.000 previste a dicembre 

MILANO — La Corto costi
tuzionale è adesso Investita 
della •questione casa* per più 
di un aspetto. Il pretore mi
lanese Domenico Gallo le ha 
rinviato il quesito riguar
dante la libertà di disdetta 
per finita locazione-, contem
plata nell'articolo 3 della le^-
ge di equo canone. La tesi 
della incostituzionalità di 
questo articolo della legge 
era stata sostenuta dai legali 
del SUNIA, difensori di una 
famiglia di inquilini (medio 
ceto)che si era vista negare il 
rinnovo del contratto di lo
cazione senza nessuna plau
sibile spiegazione da parte 
della proprietà immobiliare. 

Il pretore ha accolto la ri
chiesta del legale del SUNIA 
argomentandola con una se
rte di motivi: togliere l'abita
zione ad una famiglia, sen/.a 
una giusta causa, contrasta 
con la Costituzione che parla 
di pieno sviluppo della per
sonalità e di diritti inviolabi
li della persona; non è accet
tabile un tipo di disdetta del 
contratto di locazione che 
non ha motivi socialmente 
rilevanti (bisogno del pro
prietario, ecc.) e che può ad
dirittura aprire la strada a 
gravi violazioni della leggo 
(contratti «neri, per conser
varsi il diritto di continuare 
ad abitare nell'alloggio); in 
altri paesi europei, come 
Francia e Repubblica federa
le tedesca la disdetta e colle
gata alle necessità dirette del 
proprietario o ad un interes
se socialmente rilevante. 

Nel giorni scorsi, sempre 
dalla Pretura di Milano era 
inoltre partito per la Corte il 
quesito sulla costituzionalità 
o meno dell'articolo della 
legge Nicolazzi secondo il 
quale non è consentita pro
roga di esecuzione di sfratto 
per famiglie di inquilini che 
abbiano un reddito superiore 
ai 18 milioni. Il SUNIA in 
questo caso difendeva una 
famiglia che, sfrattata, pur 
avendo un reddito comples
sivo di poco superiore al 18 
milioni non era assoluta
mente in grado di comprarsi 
un appartamento in cui tra
slocare (unica soluzione pos
sibile, non essendoci alloggi 
vuoti in affitto). Ad accoglie
re la richiesta era stato il 
pretore Normando sulle cui 
spalle pesa il gravissimo pro

blema della graduazione del
l'esecuzione degli sfratti. Se
condo la norma Nicolazzi, 
infatti, una famiglia di lavo
ratori (non è troppo difficile, 
con un paio di buste paga. 
superare i IH milioni l'anno) 
non ha diritto a nessuna tu
tela per quel che riguarda la 
casa, tutela che è invece assi
curata a quei molti evasori 
fiscali appartenenti al cosid
detti «lavoratori autonomi» i 
cui redditi sono — salvo ec
cezioni — redditi di fame. 

Due pretori che per l loro 
Incarichi sono a continuo 
contatto tra proprietà e in
quilini, e quindi con la ge
stione della legge di equo ca
none e della legge Nicolazzi, 
avvertono la drammaticità 
dell'abitare a Milano. 

Il diritto a continuare ad 
abitare nell'appartamento in 
affitto è diventato sempre 
più difficile da far valere, 
spesso attraverso vertenze e-
stenuanti, dall'incerto sboc
co. 

Le disdette per finita loca
zione a Milano e in provincia 
si calcola siano circa 50 mila, 
per 1 contratti con scadenza 
entro settembre; altre venti-
trentamila sono quelle che 
riguardano contratti in sca
denza a dicembre. Entro il 
giugno 1983 non ci sarà pro
babilmente inquilino che 
non abbia ricevuto la lettera 
di disdetta. Solo per una par
te dei casi la lettera e prelu
dio ad un nuovo contratto 
stipulato secondo le norme 
previste dalla legge di equo 

canone. Nella maggioranza 
dei casi la proprietà o sfratta 
o avanza richieste di somme 
sottobanco, non figuranti 
nel contratto. I modi per ave
re dall'inquilino un affitto 
più alto del dovuto sono vari: 
c'è chi impone un contratto 
di affitto non più per abita
zione ma per uffici (cade l'e
quo canone); c'è chi firma 
cambiali per milioni che la 
proprietà mette all'Incasso 
secondo le scadenze, che fi
gurano come pagamenti di 
prestiti mai avvenuti nella 
realtà. CI sono poi proprieta
ri che fanno firmare all'In
quilino che ha già pagato In 
contanti o con cambiali som
me extralettere di disdetta 
(l'inquilino, cioè, annuncia 
di lasciare la casa), da utiliz
zare nel caso questi inten
desse rivolgersi a qualche 
avvocato, pentito di essersi 
fatto derubare. 

A queste ultime situazioni 
allude il pretore quando nel
la sua ordinanza accenna al 
fatto che la disdetta per fini
ta locazione, senza giusta 
causa, può favorire addirit
tura la violazione della legge. 

Le iniziative del due preto
ri sono dunque sintomo 
chiaro, di difficoltà reali, che 
dovrebbero essere presenti al 
governo e a quelle forze poli
tiche che sino ad ora hanno 
impedito una revisione della 
legge di equo canone e più in 
generale, un aggiornamento 
della legislazione che riguar
da la casa. 

r. b. 

Tanti auguri a Luigi Conte 
che compie oggi 70 anni 

Il compagno Luigi Conte compie oggi 70 anni. Al compa
gno Conte sono giunti i telegrammi di augurio del compagno 
Enrico Berlinguer (anche a nome della segreteria nazionale 
del Partito) e dei compagni Boldrlni, Cacciapuoti e Fredduzzi, 
anche a nome della Commissione centrale di controllo. Il 
compagno Conte, iscritto al Partito dal '47 e attualmente 
membro della CCC e viceresponsabile della sezione centrale 
agraria del Partito, ha ricoperto numerosi e prestigiosi inca
richi sia a livello centrale sia nelle organizzazioni di partito 
della sua terra d'origine. la Puglia. Studioso di problemi a-
grari, dà da anni un contributo importante all'elaborazione 
del Partito su questi temi. Al compagno Conte vanno anche 
gli auguri più affettuosi della Direzione e della redazione de 
l'Unita. 

ovvisi economici 
TRENTINO - Albergo Bondone 
3 8 0 6 0 Garniga mi 8 0 0 Tel 
(0461 ) 4 2 1 8 9 . Agosto 23 0 0 0 
Settembre 2 0 . 0 0 0 

TRENTINO D O L O M I T I - Po/za di 
Fassa - Hotel Milena Tel (0462) 
6 4 . 1 9 0 disponibilità dal 5 settem
bre Uro 25.0O0 pensione comple
ta. 

VACANZE UETE 
RICCIONE - Hotel Souvenir Viale 
San Martino • Tel (0541) 
6 0 3 . 1 6 1 • Camere servizi, balconi. 
telefono, ascensore. Offerta spe
ciale 2 0 - 3 1 / 8 8 giorni 160 0OO. 
sconti 3* e 4* letto, bambini sino a 
5 anm sconto 5 0 % . 
RMMIN1/MAREBELLO - Hotel 
Sans Sooc. - Te» (0541) 
3 2 7 9 8 - 3 2 3 9 2 . Pochi passi dal 
mare, ogni confort. Fine luglio fine 
agosto i periodi più belli per le vo
stra vacanze al mare. Offerta spe
dato da Uro 13.00O. Interpellateci. 
VISERBA/RUMINI • Villa Per azzini 
V i * Rossmi. 15 • Tel (0541) 
7 3 4 . 1 0 8 . Vicina mare, tranquilla. 
familiare. camere con/senza servi
zi. parcheggio. 2 2 - 3 1 agosto Lire 
1 6 . 0 0 0 . settembre Lire 13 0 0 0 
R M H M / V I S E R B A • Pensione Stel 
la O Oro - Tel. ( 0 5 4 1 ) 7 3 4 5 6 2 sul 
mar*. famAare. parcheggio - Prezzi 
accagionali per nuova gestione. Fi
na agosto 1 4 . 0 0 0 / 1 5 OOO - Set 
tembr» 1 2 . 5 0 0 / 1 3 5 0 0 tutto 
compreso. 

W N W - Hotel Montreal Tel 
( 0541 ) 8 1 . 1 7 1 al mare, moderno. 
tranquiao. camere e servizi. Dal 2 1 
agosto 1 8 . 0 0 0 / 1 9 OOO - settem
bre 1 4 . 5 0 0 / 1 5 . 0 0 0 complessive. 

M M M I / M I R A M A R E - Pensione 
Fionda - Tal ( 0541 ) 3 1 0 0 6 vici 
mss»rno mare, tranquillo, ambiente 
temifcare. camere servizi - 21 < 8 
settembre 1 4 . 0 0 0 / 1 5 . 0 0 0 com-
plessrve. 

RICCIONE - Hotel Centrale Viale 
Ceccanm - Tel. ( 0541 ) 4 1 . 1 6 6 -
nel cuore di Riccione vicinissimo 
mere, familiare, ottimo trattamen
to. parcheggio. 2 2 - 3 1 / 8 22 OOO. 
Settembre 1 8 . 5 0 0 complessive. 

S A N M A U R O M A R E - Pensione 
Patrizia Tel ( 0 5 4 1 ) 4 9 . 1 5 3 . vici
na man). familiare, cucina abbon
dante. menù variato, parcheggio • 
2 1 - 3 1 agosto 14 0 0 0 ' 1 6 OOO 
Settembre 1 2 . 5 0 0 / 1 4 5 0 0 sconti 
comitive. 

CESENATICO VALVERDE • Pen
sione M r e l a • Via Canova. 7 8 -
TeL (0547) 8 6 . 4 7 4 • Modena vici
na mere, camere con bagno balco
ne. parcheggio, disponibilità dal 
2 0 / 8 • Prezzi 2 0 / 3 1 - 8 Lire 
17 .000 . Settembre 15 .000 sconti 
bambmi. 

Per l'anagrafe 
erano uomini: 

il tribunale 
ha sentenziato 
anche il nome 
al femminile 

M I L A N O — Giovanni D., 3 0 
ann i , da Messina; Nicola I ) . . 42 
ann i , da Cerignola (Bar i ) ; Piero 
B.. 37 anni , da M i l a n o ; Antonio 
F.. 42 ann i , da Potenza; Nunz io 
C . 34 ann i , da Palermo. Sono 
probabi lmente i p r i m i uomini 
cui u n tr ibunale i tal iano abbia 
riconosciuto uff ic ia lmente e 
def in i t ivamente i l d i r i t to d i es
sere quello che da a n n i , forse da 
sempre, si sentivano: donne. 

L a leppo 164 che riconosce ai 
transessuali i l d i r i t to d i veder 
sancito uff ic ialmente l 'avvenu
to passaggio dal l 'uno al l 'a l t ro 
sesso porta la data del 14 a p n l e 
d i quest'anno, ed è i l punto d i 
arr ivo di una lunga battaglia 
contro ostil ità e pregiudizi , in 
difesa della reale ident i tà del la 
persona. 

I n u M n cinque personaggi. 
ad ogni modo, non avevano a 
spettato la promulgazione del la 
legge per completare con gli op
portuni i n t e n e n t i chirurgici i l 
passaggio d i se>>o. Qualcuno d i 
loro era a t u t t i gli ef fet t i ( fuor
ché quell i legali) donna ormai 
da dieci anni . E non hanno a-
spettato molto, dopo l 'entrata 
in vigore della 164. per chiedere 
che 1 nuovi d i r i t t i fossero loro 
riconosciuti. I ioro ricorsi a l t r i 
bunale risultano, in fa t t i , pre
sentati fra il maggio e il giugno 
scorso. Ora la 9" sezione del T r i 
bunale e rn ie (presidente Cle
mente Papi ) ha riconosciuto le 
buone ragioni d i t u t t i e cinque. 
e l i ha proclamati d i pieno d i 
r i t to appartenent i al sesso fem
mini le . 

Anche la scelta de i nuovi no
m i , che spetta ai t r ibunale stes
so d i approvare, ha avuto l'as
senso del magistrato. Giovanni , 
Nicola , Piero. Anton io si chia
mano ormai Giovanna, Nicolet
ta . P.era. Antonio. Nunz io ha 
scelto di chiamarsi Barbara. 

Appello 
Il compagno Giuseppa Bri-

ghenti è pregato di mattarsi in 
contatto con il figlio Giordano 
o con la federazione di Berga
mo. 

A Bitti 
(nel Nuorese) 

ucciso 
a coltellate 

un mendicante 
cieco 

NUORO — Emanuele Piete, 
invalido civile, 61 anni, è sta
to barbaramente ucciso a 
coltellate a Bitti. Lo hanno 
trucidato nella piazza cen
trale del paese. I carabinieri 
hanno tratto in arresto un 
giovane. Su di lui pesano 
molti Indizi. Si tratta di 
Francesco Contena, 30 anni, 
manovale. È stato associato 
alle carceri di Nuoro, dove 
verrà interrogato dal giudi
ce Francesco Marcello. Il 
movente che ha mosso l'omi
cida rimane ancora oscuro. 
Emanuele Piete era un cicco 
senza mezzi finanziari, vive
va di elemosina. Sconcerta
no e lasciano angosciati i re
troscena del delitto. È l'ulti
mo anello di una lunga cate
na: otto omicidi negli ultimi 
quattro anni, in un paese di 
poche migliaia di anime. La 
gente da queste parti ricorda 
con orrore l'assassinio di un 
anno fa: un bimbo di sette 
anni, Andrea orunesu, tru
cidato, sfigurato selvaggia
mente in volto, forse perché 
aveva visto, involontario te
stimone. gli autori dell'omi
cidio del padre pochi mesi 
prima. 

L'ultimo delitto a Bitti ri
sale al maggio scorso: l'ucci
sione a fucilate del pastore 
Giorgio Delogu. Era un tipi
co delitto maturato nell'am
biente agropastorale. Prima 
c'erano I «balentes». gli uo
mini del banditismo tradi
zionale che uccidevano per 
una determinata ragione, se
condo i canoni delia classica 
•vendetta barbaricina*. 

Il mendicante è stato sgoz
zato apparentemente senza 
motivo. Il sindaco Gianfran
co Burrai è intervenuto invi
tando la popolazione a colla
borare per far cessare la ca
tena di brutali delitti di vana 
matrice. «Quando si arriva 
ad ammazzare prima un 
bambino — ha detto il sinda
co — e poi un anziano men
dicante, vuol dire che il pae
se ha toccato il fondo. Riten-
So di interpretare il giudizio 

ei cittadini onesti, espri
mendo la mia vergogna per 
l'ultimo brutale assassinio*. 

Liguria, regione in bilico 
tra avanguardia e retrovie 

Nel manicomio di Quarto: un abisso tra il reparto 
«aperto» e gli altri - L'esperimento delle assemblee 

Respinta dal governo una legge regionale 
Controffensiva dei conservatori 
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Dal nostro inviato 
GENOVA — È il fatale Fer
ragosto. L'economo del ma
nicomio di Quarto, sulla col
lina dei Mille, chiede al diret
tore se quest'anno, come 
sempre, dovrà comprare per 
I degenti il dolce della festa. 
Sono tradizioni che contano; 
sarà bene rispettarle, anche 
se di questi tempi i soldi 
scarseggiano. Peccato, solo, 
che ci si è messo il tempo, 
perché a Genova fa brutto e 
cade anche un po' di pioggia. 
Non ci sarà II mare, per qual
che gruppetto di pazienti che 
contava di andar fuori per 
tutta la giornata. Cosi, solo il 
dolce e niente gita. E nean
che una passeggiata per II 
parco, ormai l'unico grumo 
di verde sulla collina invasa 
dal cemento. 

Peccato, davvero; perché 
se scansi qualche costruzio
ne recente e guardi solo le 
palazzine fine secolo o primo 
Novecento, questo posto. 
quando c'è il sole, è perfino 
piacevole. Deve pur essere 
cosi, se ci sono venuti gruppi 
teatrali sperimentali, giova
ni di una radio libera e una 
scuola di jazz, a rosicchiare 
uno spazio che apparteneva 
a vecchi reparti, ora svuota
ti. Tuffa l'area, l'hanno chia
mata Circola culturale del 
Levante. Ci mangiano, ci 
dormono, ci lavorano anche 
di notte, in un movimento 
che è continuo. Cosi, ti sem
bra, a prima vista, che il ma
nicomio, l'Istituzione, la con
centrazione ospedaliera sia
no stati in qualche modo az
zerati, risucchiati dalla vita, 
dal mondo esterno. Afa — poi 
vedremo — non è così. 

Certo, Quarto non è un 
luogo catatonico come l'o
spedale psichla trico di Paler
mo. Genova stessa non lo 
sopporterebbe. Non tacce
rebbe il suo orgoglio di gran-
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Guanti infilzati 
ad una rin
ghiera nell'o
spedale psi
chiatrico di 
Quarto. La fo
to è stata 
scattata da un 
anonimo de
gente 

de città Industriale del Nord; 
né la potente corporazione 
medica che vi risiede; né un' 
opinione pubblica che non 
ha mai visto girare per le 
strade barboni o vecchi dere
litti, abbandonati dal mani
comio. Qui — ci tengono a 
dirtelo subito — non ci sono 
state, dopo la *180», le prote
ste del cittadini o le reazioni 
dei familiari. 

Si dimette, solo se si hanno 
sufficienti garanzie di poter 
sistemare la persona fuori, 
anche con un lavoro. È vero, 
mancano le strutture alter
native, i centri diurni o le co
munità protette; ma è anche 
vero che, in tutta fa Liguria, 
insieme agli otto servizi di 
diagnosi e cura negli ospeda
li generali, sono stati creati 
venti servizi territoriali (Uno 
per ogni usi), che funzionano 
dodici1 ore al giorno. Non 
ventiquattro ore, ma neppu
re quattro o otto. «Una rispo
sta così pronta — commenta 
Luigi Ferrannini. responsa
bile del servizio della Val Bi-
sagno — i la assicurato in Li
guria la sostanziale tenuta 
della riforma». Quanto al 
^modello* che la Regione ha 
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adottato, Ferrannini precisa 
che i servizi territoriali non 
hanno letti, ma consentono 
un intervento abbastanza 
tempestivo e articolato; e 
che, d'altra parte, i letti ospe
dalieri non sono cosi sovraf
follati, come ad esempio a 
Roma. 

• Sembra esserci, insomma, 
un'applicazione corretta e 
pragmatica della -180'; e 
sembra pure che le direttive 
regionali costituiscano un 
giusto filtro per assicurare la 
'governabilità» in un settore 
cosi delicato dell'assistenza. 
Ma poi scopri che una legge 
regionale, da poco approvata 
e che riguardava il supera
mento del manicomio, viene 
respinta dal governo. E ti ri
cordi che questa è la città 
dello psichiatra Bruno Orsl-

• ni, 'secondo» di Altissimo al
ta Sanità e primario (In a-
spettatlva) di uno dei reparti 
più *chlusl» e arretrati deT 
manicomio di Quarto: pro
prio quell'Orsini che inten
deva, o intenderebbe, ricosti
tuire gli ospedali psichiatri
ci, infilarci dentro vecchi e 
nuovi cronici di tutti i tipi, 
anziani e handicappati com

presi, e farlo con i metodi più 
spicci, cioè con i meccanismi 
di polizia e di magistratura. 
Allora, forse, capisci meglio 
che la Liguria è la Regione in 
bilico, che è qui che si misu
rano spinte e controspinte; e 
che. di conseguenza, bisogna 
riconsiderare il manicomio, 
perché, come dice il suo di
rettore. Antonio Sia vie h, la 
'testa del serpente» non è 
stata ancora tagliata. 

Il serpente è, appunto, in
gannevole. In manicomio, al 
servizio ospitalità, diretto da 
Dino Passarelll e dove vive 
una comunità ormai quasi 
indipendente di una settan
tina di persone, c'è un ex de
gente che fa il panettiere: 
guadagna 900.000 lire al me
se,'ha l'automobile, lavora di 
notte e di giorno torna in o-
spedale. Al contrario, ce n'è 
un altro che lavora al bar del 
centro sociale (dove c'è an
che un biliardo, la TV, un ci
nema e la sala giuochi: tutto 
gestito da una società di de* 
genti, ospiti e ex degenti) e la 
sera torna a dormire a casa. 
Usa l'ospedale come luogo di 
lavoro e come momento di 
comunicazione. C'è, insom

ma, una dialettica 'Interno-
esterno; che spinge verso il 
superamento e non la re
gressione. 

C'è anche un reparto, l'ot
tavo padiglione, dove ci sono 
55 o 60persone e che un tem
po veniva considerato il luo
go in cui si concentravano le 
contraddizioni maggiori. 
.Qui — dice il primario del 
reparto. Natale Calderaro — 
esplodevano una volta situa
zioni di grossa violenza, per
ché ai vecchi cronici avevano 
aggiunto gli alcoolisti e tutti 
i marginali del porto. CI sono 
voluti tre anni di lavoro. Ma, 
due anni fa, quando II padi
glione è stato aperto stabil
mente, la violenza è stata su
perata e viene controllata 
anche la Crisi acuta». Poi, 
sorridendo, Calderaro mo
stra un grande specchio ret-
tangolare, con una cornice 
rossa, che sta. all'entrata del 
reparto: «C'è sfata discussio
ne per decidere se era il caso 
di metterlo o no. Ma abbia
mo vinto la scommessa: sta 
lì da più di due anni e nessu
no l'ha ancora rotto». 

Un reparto aperto, come V 
ottavo, vuol dire, magari 

Provvisorio e contraddittorio bilancio nella prima giornata d'apertura della caccia 

Le volpi si son viste, le quaglie no— 
Per fortuna non s'è avuta notizia di incidenti - In molte regioni la vera stagione venatoria ini
zia a settembre - Dino Zoff e il decalogo del buon cacciatore - Una tortora sull'antenna della Tv 

E' andato così il primo assaggio 
di stagione venatoria: da una parte 
qualche decina di contusi sparsi per 
la penisola — vittime di cadute più 
che dei pallini—; dall'altra centi
naia di migliaia di nemici abbattuti. 
Ma quanti siano esattamente, e che 
cosa fossero prima di finire nel mi
rino dei cacciatori, è difficile stabi
lirlo. Secondo gli abolizionisti ogni 
anno vengono sterminate duecento 
milioni di prede. Le associazioni ve
natorie contestano e assicurano che 
le vittime sono molto meno. Forse 
nessuno riuscirà mai a stabilire chi 
abbia ragione, e in fondo stabilirlo 
non ha molta importanza: più che 
la guerra delle cifre sarebbe utile 
vincere quella per la salvaguardia 
dell'ambiente. 

Ricordiamo un titolo successivo 
di pochi giorni alla decisione delia 
Corte, avversa ai referendum sulla 
caccia: «E ora una legge per le dop
piette». La legge non c'è ancora; è 
stata bloccata dopo un primo voto 
della Camera perché, invece dei 
fringuelli e di altri piccoli uccelletti 
(che la legge aggiungeva alle specie 
cacciabili), e stato impallinato Spa
dolini. Ma non è detto che fosse una 
buona legge, preferibile al decreto 
che vieta di sparare a calandri, pi
spoloni, pispole, fringuelli, peppole, 
frosoni, strillozzi, verdoni, fanelli, 
spioncelli, cappellacce, tottaville e 
pittime minori. E in ogni caso il ri
sultato è che ogni regione e provin
cia si comporta ;n modo difforme. 

Così ieri nel Lazio, stando alle a-

genzie, 150 mila cacciatori sono 
partiti alla ricerca di ventitré tipi 
diversi di animali, contro i quali 
hanno riservato un volume di fuoco 
ragguardevole: diciassette specie di 
uccelli acquatici, tortore, merli, 
quaglie, donnole e volpi. Le previ
sioni degli esperti fanno delle volpi 
le prede favorite; ne sono state avvi
state moltissime in tutta la regione, 
a differenza di tortore e quaglie che 
hanno avuto l'ottima idea di fer
marsi in più fresche regioni monta
gnose. 

In Liguria, invece, tutti assicura
no che i carnieri rimarranno vuoti 
perché il novanta per cento delle 
prede possibili appartengono alle 
specie vietate. I proprietari di arme
rie si disperano (150 miliardi di fat
turato in Italia per le armi da cac
cia. altri 100 per le munizioni) e di
chiarano che «per i cacciatori e i 
produttori è una rovina». La notizia 
più interessante viene, tuttavia, dal 
Piemonte: quest'anno la selvaggina 
migratoria può dormire sonni tran
quilli perché, al termine di una tra
vagliata vicenda, è stato deciso che 
fino al 19 settembre nessuno potrà 
sparare un colpo, neppure dalle po
stazioni fìsse. 

Questa terza domenica di settem
bre segnerà, com'è noto, l'apertura 
•vera» della caccia. Allora un milio
ne e seicentomila doppiette e fucili 
automatici, con diverso grado di fi
niture e di legni, a canne sovrappo
ste o con caricamento a leva, spare

ranno tutte insieme e sarà l'apoca
lisse. O almeno così profetizzano i 
naturisti; possiamo dargli torto? 

«Guardate Zoff». rispondono i 
cacciatori. Dopo il Mundial Dino 
Zoff è il giocatore di foot-ball più 
amato d'Italia e le associazioni ve
natorie, che hanno studiato psicolo
gia e scienza dei mass-media, han
no intervistato il portiere-ragno 
perché racconti le proprie sensazio
ni venatorie. «Andare a caccia mi 
piace — dice Zoff — mi piace il cli
ma sospeso che avverti intorno a te 
all'alba, quel qualcosa di indefinibi
le che ti riporta indietro di millenni. 
quando la caccia era l'unico modo 
per sopravvivere. Forse qualcuno 
danneggerà la natura, ma si tratta 
sicuramente di una minoranza insi
gnificante rispetto a coloro che. in
vece, vivono la natura e in qualche 
modo l'aiutano*. «Sono parole sagge 
— commenta l'intervistatore — u-
scite dalla bocca di un uomo sereno, 
equilibrato, che ci fanno capire co
me la caccia, a dispetto di tutti colo
ro che la osteggiano, rappresenti 
ancora una scelta di vita*. 

E' probabile che merli e fringuelli 
siano di opinione contraria. Ma l'U
nione nazionale delle associazioni 
venatorie incalza e propone il deca
logo del buon cacciatore con i se
guenti titoli: «II cacciatore rispetta 
la legge; il cacciatore rispetta e di
fende l'ambiente; il cacciatore ri
spetta l'agricoltura; il cacciatore 
deve essere sempre prudente; il cac

ciatore rispetta le regole dell'etica 
venatoria; il cacciatore protegge la 
natura; il cacciatore evita sofferen
ze inutili agli animali; il cacciatore è 
amico di tutti; il cacciatore non 
commette eccessi; il cacciatore non 
ama l'esibizionismo*. 

Chi non condivide questa dolce 
rappresentazione può sempre con
solarsi apprendendo che, secondo 
una campagna di ricerca dell'Unio
ne Internazionale per la conserva
zione della natura, dopo una fase di ' 
declino le popolazioni europee di o-
che selvatiche (non quelle italiane, 
purtroppo), grazie alle alghe costie
re sono tornate a moltiplicarsi: dai 
circa 15 mila capi censiti alla metà 
degli anni Cinquanta sono passate 
agli attuali 150 mila. Oppure può 
scegliere di adottare un'anatra sel
vatica. con la modica spesa di 30 mi
la lire, scrivendo alla Stazione ro
mana per la protezione e osserva
zione degli uccelli, via P.A. Micheli, 
62, Roma. Quanto al cronista, è 
buona norma che esponga le opi
nioni altrui e taccia le proprie, che 
in genere non interessano nessuno. 
Ma c'è una tortora, in città, che ogni 
giorno si posa sull'antenna del tele
visore e lancia il suo turtur-turtur. 
Se è lecito derogare per una volta 
dalle regole, chiederei che almeno 
questa tortora non venisse ammaz
zata: è l'unico suono decente tra
smesso dall'antenna di mamma 
Rai. 

Flavio Mfchetint 

Sequestro De Andre: 13 rinvìi a giudizio 
TEMPIO PAUSANIA — Tre
dici persone sono state rin
viate a giudizio per il seque
stro dei cantanti Fabrizio De 
Andre e Dori Ghezzi. rapiti 
nell'agosto del 1979 e rila
sciati quattro mesi più tardi 
dopo 1! pagamento di 600 mi
lioni di lire. Il dirigente l'uf
ficio istruzione del tribunale 

di Cagliari. Luigi Lombardi-
ni. che svolge le mansioni di 
giudice istruttore anche nel 
tribunale di Tempio Pausa-
nia. ha depositato oggi in 
cancelleria l'ordinanza di 
rinvio a giudizio a conclusio
ne della lunga Inchiesta du
rata quasi tre anni. 

Tra le persone rinviate a 

• giudizio figurano il vetenna-
I no di Radicofani (Siena), 
[ Marco Cesari, 40 anni, che 
I scarcerato nell'ottobre del 

1981 dopo quasi venti mesi di 
detenzione, è stato nuova
mente arrestato lo scorso 
maggio; l'assessore comuna
le comunista di Orune, Sal
vatore Marra*. 47 anni, com

merciante ed il cognato Pie-
trino Ghera, 34 anni, di Ber-
chidda (Sassari) finiti in car
cere nell'ottobre dell'anno 
scorso; l'autotrasporta tore 
Francesco Pala, 33 anni, ed il 
bidello Graziano Porcù, 44 
anni, entrambi di Orune ar
restati il giorno di Natale di 
due anni fa. 

Tra gli imputati a piede li
bero vi è l'imprenditore Giu
lio Carta. 31 anni, nucrese, 
che deve rispondere di truffa 
ai danni di Fabrizio De An
dré e Dori Ghezzi per essersi 
impossessato, secondo l'ac
cusa, di 50 milioni facenti 
parte della somma per il ri
scatto. 

molto banalmente, che un 
ragazzo che vi è ricoverato, 
può decidere un bel giorno di 
uscire e di tornare con i ca
pelli tinti di vermiglio, salvo 
poi discutere con gli operato
ri perchè l'ha fatto; oppure 
significa saper calcolare II ri
schio che una ragazza, una 
volta uscita, resti fuori più 
del tempo dovuto. Sono in
combenze che fanno parte 
della .fatica» terapeutica. Ma 
non tutti i reparti sono come 
l'ottavo, perché a Quarto ci 
sono folte, foltissime retro
vie: cinque padiglioni ancora 
chiusi (con cinquecento per-
sono dentro), dove resta, tol
ta forse la violenza, tutto lo 
squallore del manicomio. 

Ecco, allora, l'inganno, r 
ambiguità. Quanto »pesano» 
quelle cinquecento persone, 
contro le altre duecentoven
ti, libere invece di parlare, di 
circolare, di comunicare, di 
andare al bar o dal giorna
laio, o addirittura di uscire 
fuori a la vorare?Chl sono gli 
assediati, e chi gli assedian-
tl? E dove passa la linea di un 
potere che è legittimato dalla 
legge? 

Quando Antonio Slavlch 
arrivò a Quarto, nel '78, poco 
dopo l'approvazione della 
»180». trovo In ospedale mille 
e duecento degenti, quasi 
cinquecento più di oggi. »Ma 
allora — dice — l'attenzione 
era fuori, guardavamo agli 
aspetti nuovi ùclla riforma, 
al servizi esterni che si dove
vano fare. Oggi, l'ospedale è 
svuotato e gli operatori più 
motivati sono andati a lavo
rare in quei servizi. Il rischio, 
così, è che il manicomio resti 
un campo aperto ai manico-
miallstl. Per questo si deve 
tornare a guardare anche 
dentro, se non altro per di
struggere l'oggetto della no
stalgia del controriformato
ri. Dobbiamo abbattere le 
barriere che circoscrivono 
questi luoghi potenziali di 
nuova cronicità; altrimenti, 
ce li riempiono un'altra vol
ta. E l'unico modo per farlo è 
restituire al degente una 
condizione di soggetto, di
mostrando che non di soli o-
spedali vive un uomo amma
lato». • ••• > 

• Da cinque mesi, a Quarto. 
è stata presa una decisione 
coraggiosa, difficile: quella 
di Istituire assemblee gene
rali, non di reparto, da tenere 
due volte alla settimana. GII 
stessi degenti, naturalmente, 
eleggono il presidente di as
semblea, che resta In carica 
un mese. Si è dovuto aspetta
re di avere una sala del cine
ma, per poter disporre di un 
ambiente sufficientemente 
ampio. Ma non è stato questo 
l'ostacolo maggiore; il fatto è 
che le assemblee generali so
no per una comunità un mo
mento di verifica molto deli
cato, durante il quale è possi
bile che si rompano fragili e-
quilibri. 

Nella storia della psichia
tria avanzata ce'ne furono 
solo a Gorizia, dove iniziaro
no nel novembre del 1967, e 
successivamente nel man i-
comio di Arezzo. Queste as
semblee sono l'espressione, 
la »voce» del collettivo; e at
traverso di esse filtrano tutti 
i gradi di accettazione o di 
rifiuro dell'istituzione: dal 
cibo, innanzitutto, che è l'e
lemento che scandisce la 
giornata, alle medicine, al 
turni al bar o per la pulizia 
dei locali del centro sociale. 
Ma a Quarto, in questa fase, 
le assemblee sono anche il 
mezzo di cui il *potere asse
diato» dispone per rovesciare 
contro gli altri l'assedio: il 
solo modo per chi viene dai 
reparti chiusi di conoscere il 
contenuto della legge regio
nale, che lo riguarda più da 
vicino; o di sapere dell'esi
stenza di lettere anonime 
che si scagliano contro le as
semblee, perché € fanno poli
tica attraverso il malato». 

*La riscoperta della comu
nità terapeutica — dice Sia-
vich — non è un fatto chiuso 
in sé o un vecchio legame 
con il passato. È quanto pos
siamo fare oggi per trasfor
mare questo residuo, questo 
spezzone sanitario, questo ex 
ospedale in un luogo di riso-
cializzaione». Ma questa de
cisione. non è anche il segno 
di uno scontro che si è anda
to facendo più aspro? «Sì 
—risponde Slavlch —. Per
ché di fronte ad un ordinato, 
lento, progressivo smantel
lamento dell'ospedale psi
chiatrico. qui in Liguria, i 
controriformatori hanno ah 
zatola testa. La legge regio
nale andava in questa dire' 
zione, ma il governo non ha 
potuto accettare che venisse 
sottratta per via giuridica 
una struttura istituzionale 
di riserva, come il contenito
re ospedaliero, che può tor
nare utile domani a qualsiasi 
scopo. Ma. In definitiva, sono 
convinto che i vari Olcese e 
Orsini non siano In grado di 
portare avanti nessuna con
troriforma. Anzi, penso che 
In questi mesi le loro mano
vre, per assurdo, hanno fini
to per darci ancora più for
za». 

Giancarlo Angtlonì 


